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STUDENTI / GENITORI 

DOCENTI / ATA 
 
 
Oggetto: Punto nave. Lettera del dirigente scolastico per l’inizio dell’anno scolastico. 
 
Gentili studenti e genitori,  
 
la nave Carducci è grande e sta uscendo dal porto, è sempre una operazione delicata e a volte riesce 
più lenta del previsto. Solo adesso posso dire, dopo il rientro di fine agosto, che la prua è ben 
indirizzata per il nuovo anno e quindi posso salutare come si deve.  
Intanto si devono delle scuse, a molti, che presento in quanto responsabile dell’azione amministrativa 
della scuola. Ci sono stati disagi e confusioni nei primi giorni, sopratttutto con le credenziali per il 
registro elettronico, quindi in particolare con i genitori dei nuovi iscritti. Sembra che ora stia andando 
bene, ma invito chiunque riscontri problematiche a segnalarlo alla segreteria e per primo a me. 
Mecoledì scorso sull’account personale di tutte/i voi nuove studentesse e nuovi studenti sono state 
inviate le credenziali per il vostro registro Classeviva. Controllate, “vivranno” ancora fino a martedì. 
I nuovi studenti non sono solo quelli delle prime, ma tanti, sempre più, che arrivano da altri classici 
(e anche da altri indirizzi), in tutte le annualità, fino anche all’inizio del V anno. Seguiamo il loro 
percorso e di solito la scelta di cambiare, che è difficile, viene ripagata. 
 
Nella giornata di ieri sono stati individuati i tre docenti di Matematica e Fisica ancora mancanti, 
nominati direttamente dalla scuola, dopo il via libera del provveditorato. Lunedì saranno in classe. 
Nei prossimi giorni il provveditorato dovrebbe nominare l’ultimo supplente, il docente di Lettere 
mancante.  
Non appena conclusa questa fase verrà pubblicato l’aggiornamento delle assegnazioni dei docenti 
alle classi rispetto a quanto pubblicato il 1° settembre. Contestualmente anche la lista dei docenti 
che avranno accettato l’incarico di coordinare la loro classe: ne manca qualcuno ma la gran parte sta 
già operando. 
Ringrazio l’ass.te amm.va, sig.ra Iliana La Peccerella del settore personale, che con molta esperienza, 
accortezza e professionalità ha gestito, in tempi rapidissimi, l’inserimento di tutti i nuovi docenti. Con 
lei anche il mio primo collaboratore, prof. Galli, che l’ha costantemente coadiuvata. 
Il personale ATA è spesso invisibile nella scuola ma è decisivo per la sua stessa sorte, perché ne 
determina l’efficienza. Come per l’organico dei docenti, risente di tante difficoltà strutturali, troppo 
spesso anche di mancanza di formazione adeguata. Quasi sempre si riesce a sopperire con la 
professionalità e l’impegno di chi ha a cuore il suo lavoro e la scuola. Non è invisibile invece la pattuglia 
dei nostri collaboratori scolastici, molti dei quali giovani: la loro competenza e capacità di relazione è 
sotto gli occhi di tutti, una squadra amalgamata, fortissima.  
 



L’anno è appena iniziato ma intanto posso riferire, per chi non può vederlo, che è molto bello 
camminare finalmente nei corridoi e nei cortili, lungo le scale, che pullulano di ragazzi durante gli 
intervalli. È il miglior regalo, e la più grande soddisfazione averli potuti far entare tutti nessuno 
escluso. 
Più di qualcuno si organizza, si aggrega, chiede spazio e spazi, anzi vuole riappropiarsene. Li stiamo 
sostenenedo, anche in questo inizio difficoltoso, con personale contato. Lo si farà sempre di più, entro 
i limiti di quello che possiamo fare noi, e loro. Non ci può essere una scuola parallela, l’importante è 
migliorare per quello che si può quella che c’è, facendolo assieme, maturando, studenti con studenti, 
docenti e anche genitori, costruendo dialogo e percorsi. In questi ultimi anni si è parlato così tanto 
della scuola, ma per nulla, o troppo poco, del suo core business: l’apprendimento.  
Nell’assetto attuale il progetto di quello che si può realizzare a questo proposito, si può disegnare su 
un quaderno piccolo a quadretti piccoli, per i tanti, e certamente legittimi, vincoli organizzativi. Non 
invero per la qualità dei singoli insegnanti. 
Anche così però si possono fare moltissime cose, soprattutto quando si riesce a unire le esperienze 
dei singoli docenti nella singola classe.  
Per questo anche il “patto” di corresponsabilità educativa fra scuola e genitori non deve essere un 
atto formale, ma l’impegno a vivere la scuola non solo da genitori del proprio figlio (o per segnalazioni 
di ciò che si ritiene non vada bene. Segnalazioni che devono essere puntuali e circostanziate. 
Soprattutto tempestive), ma da adulti che hanno a cuore il miglioramento complessivo della scuola 
e del paese. Non solo in quanto rappresentati negli organi collegiali, ma quale “massa critica” che 
può sostenere scelte prese in merito dai docenti. Purtroppo il tempo dedicato a questo inizio mi ha 
impedito ancora di proporre a tutti voi, studenti e genitori, alcune questioni sulle quali vorrei 
consultarvi, spero presto, per elaborare in modo più centrato l’indirizzo e gli obiettivi da proporre al 
corpo docente, che realizza la scuola, giorno dopo giorno, e può tradurli tramite delle decisioni.  
L’indirizzo è un documento che conterrà le indicazioni per lo sviluppo delle iniziative già intraprese in 
questa scuola negli ultimi anni, anche con molta fatica, e delle attività, per le quali, mi auguro, l’avete 
scelta.  
Occorre però un salto, dopo la pandemia, un nuovo passo, che non può essere quello del gambero. 
Indietro non si deve tornare.  
Fra le varie iniziative che sono raccolte nel nostro Ptof in quanto progetti che ogni anno si realizzano, 
vorrei parlarvi dell’unica che non c’è: lo sforzo nella realizzazione di un curricolo delle competenze, 
che viene promosso in quattro classi del nostro liceo, una quarta, una terza, una seconda, una prima.  
Le puntate precedenti. Due anni fa è stato organizzato un ciclo di incontri di formazione per i nostri 
docenti, dedicato appunto al curricolo delle competenze, ossia come dovrebbe essere organizzata la 
scuola, la didattica e la valutazione, non secondo la consuetudine, ma a partire dagli obiettivi chiave 
definiti dall’Unione europea. 
L’interesse di molti docenti ha trasformato il corso in una “ricerca-azione”: ipotizzare e  costruire un 
percorso, delle azioni comuni e in comune, per realizzare questi obiettivi nel nostro liceo. Il 
progetto è stato seguito dal prof. Franco Gallo, formatore e attuale coordinatore del corpo ispettivo 
presso l’Ufficio scolastico regionale.  
Quindi, per l’avvio dell’anno successivo - il precedente anno scolastico - ho individuato i docenti per 
due classi, domandando loro l’esperienza in questa e altre formazioni simili e la disponibilità a 
lavorare assieme e in modo nuovo.  
Non è una sperimentazione, ci tengo a precisare, altrimenti sarebbe un progetto approvato e 
presente fra quelli del Ptof, ma il tentativo comune di tradurre e applicare, in queste classi, indirizzi 
per la scuola già presenti - da molti anni - nel quadro di riferimento normativo.  
Non è stato semplice, alcune cose si sono perse, altre sono state sviluppate. Si concorda sul fatto che 
i docenti dovrebbero avere momenti costanti, almeno settimanali, per incontrarsi dopo la scuola e 
programmare passo passo, ma non è consentito e quindi riconosciuto, non si può chiedere. Lo hanno 
fatto comunque, anche divergendo, sono tanti e diversi.  



Una trama molto interessante che si sta comunque sviluppando, dal momento che anche quest’anno 
in due ulteriori classi si sono raggruppati docenti disponibili, pur nel rispetto dei criteri generali di 
assegnazione alle classi.  
Sono state fatte relazioni finali, condivisioni, ma, per farvi comprendere meglio di cosa si tratti, o 
semplicemente intuire che un’altra scuola è possibile, allego di seguito uno dei regesti, testimonianza 
quasi in presa diretta di questa prima esperienza, lo scorso anno.  
Vi sono all’interno posizioni condivisibili e non, parziali o meno, lascio a voi la lettura.  
A me, fra le varie, piace sottolineare la descrizione dell’esperienza dei percorsi per le competenze 
trasversali, PCTO, per quello che dovrebbe sempre essere, nel suo senso più pertinente: didattica 
fuori aula, scoperta, itinerario oltre il banco, compito di realtà. Quello che il PCTO non deve 
assolutamente essere è qualcosa che mette a rischio gli studenti, come purtroppo in altre situazioni, 
che pure non conosco precisamente, è potuto accadere a uno, due, tre ragazzi. Dedicato a loro. 
 
Una strada rinnovata sicuramente la troveremo in questo anno scolastico, per il quale invio a tutti i 
migliori auguri di buon lavoro, partecipazione e soddisfazioni: via Beroldo - è stato recentemente 
deliberato dal Comune - diventerà presto una “strada scolastica”, chiusa al traffico, finalmente. 
Sarà uno spazio nuovo da occupare per fare scuola proiettandosi anche all’esterno. 

 
Il Dirigente Scolastico, Andrea Di Mario 

 

 
 
 
Post scriptum faceto. Solo una preghiera ai genitori, a quelli che telefonano in segreteria per 
domandare cose, su circolari, in genere sulla didattica. La scuola ha una articolazione e la segreteria 
si occupa delle cose di segreteria. Anche potendo fare da ufficio informazioni, il personale non 
saprebbe rispondere a molte domande, in particolare su gran parte delle disposizioni in merito 
all’organizzazione didattica contenute nelle circolari, che è opportuno domandare ai docenti, ai 
coordinatori, ai miei collaboratori; eventualmente chiedo ai rappresentanti di raccoglierle per 
rivolgerle a me, quando necessario.  
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ESCAPE ROOM 

cos’è il curricolo per competenze 

 

PREMESSA O CORNICE 1 

L’edificio è un palazzo grande, primi Novecento, con pochi decori, intonacato di ocra, ringhiere di ferro 

battuto, niente svolazzi: bello e imponente. 

Al pian terreno molte stanze si affacciano su un lungo corridoio, ma sono chiuse e noi ne siamo 

contemporaneamente reclusi ed esclusi, serrati dentro e impossibilitati ad accedere, isolati al di là e al di 

qua delle finestre sbarrate. Ognuno è dentro e fuori da una stanza: nessuna comunicazione con gli altri o 

molta comunicazione aerea nello spazio troppo vasto: nessuna reale cooperazione, siamo concentrati e 

distratti dalle nostre individuali in-es-clusioni. 

Noi, i docenti. 

Noi, gli studenti. 

Un paradosso, e dobbiamo uscire/entrare nelle stanze, scappare, e imbarcarci sulle ampie scale che stanno 

dentro e fuori dalle stanze, e salire: se arriveremo al tetto – e non sappiamo quanti siano i piani – da lassù 

sarà tutto quello che è ovvio: grande orizzonte, skyline della città, prospettive, voli, stormi (futuro, felicità 

etc.). 

Ogni innovazione è una scommessa dell’immaginazione.  

 

PREMESSA O CORNICE 2 

 

Quello che sarebbe comunque successo nel giro di una decina di anni esplose nei due della pandemia. 

Quando a settembre 2021 tornammo a scuola, le cose non erano affatto come le avevamo lasciate nel 

febbraio del 2020: noi non eravamo più gli stessi e gli studenti non erano affatto gli stessi. 

Il sistema stava implodendo e a qualsiasi osservatore attento ed empatico questo risultò chiaro nel giro del 

fatidico settembre-ottobre 2021. 

Alcuni fenomeni da sempre presenti nella scuola, sia chiaro, ma in termini quantitativi e qualitativi tali da 

non essere un danno, anzi, da costituire in qualche modo l’olio degli ingranaggi, erano diventati, nei numeri, 

nelle percentuali e nella gravità, talmente enormi da sommergere la macchina stessa e impedirle di 

funzionare quel poco o tanto che funzionava prima. 

Gli studenti avevano sviluppato una diffusa e direi identitaria impossibilità di concentrazione, attenzione, 

partecipazione, coinvolgimento del pensiero e del corpo in un’unica precisa azione: qualunque tipo di lezione 

o attività venisse proposta, la propensione e l’incapacità di starci dentro era palpabile. Sei, sette minuti, non 

di più, poi il pensiero, lo sguardo, le mani andavano ad altro e principalmente a un device elettronico 

iperconnesso. E se non c’era, allora subentrava una noia insormontabile e spesso gli occhi si chiudevano. 

Non era difficile coinvolgerli per quasi 10-15 minuti se l’attività si manteneva molto sulle generali e 

consentiva sguardi larghi su connessioni molteplici, orizzontali, immediate, molto intelligenti, sia chiaro, ma 

agili, veloci, aeree. Ma se si provava ad andare a fondo in una questione qualsiasi, li si perdeva quasi tutti. 
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Il modo di ragionare era diventato orizzontale e per nodi immediati, ma immediati per il singolo e quindi 

tutti diversi nella classe: l’insegnante avrebbe dovuto avere in sé gli algoritmi di un motore di ricerca, 

calibrati sulle ricerche di ognuno, per orientare le connessioni individuali; ma questo era impossibile, perché 

a sua volta l’insegnante stesso aveva i propri algoritmi, che nella vulgata erano quelli del ”sapere” della 

“cultura” , della “tradizione”, dei “classici”, ma che di fatto, e lo scoprimmo con sofferenza e stupore, erano 

convenzioni non più condivise neanche da noi docenti nella nostra esperienza quotidiana (che ci 

industriavamo di tenere fuori dalla scuola, senza capire che stavamo tenendo fuori la realtà pura e 

semplice). 

Gli studenti erano interessati quasi esclusivamente alle relazioni fra coetanei e questo rumore di fondo, 

prima rilassante e quasi musicale, era diventato assordante ed escludente dell’adulto. 

Non sapevano più leggere: la lettura era diventata un’attività superflua, sostituibile del tutto, marginale. O 

meglio: si leggeva e scriveva moltissimo, ma in una messaggistica istantanea, paratattica, soggetta a rapido 

scrolling . Il libro: un oggetto superabile, dimenticabile, sostituibile (“mandami una foto”). 

Ascoltare, prendere appunti, tornare a casa, mettere in ordine gli appunti, aprire il libro di testo, 

sottolinearlo e ragionarci su. E ripetere. Da soli, tutto da soli. Qualcuno ancora aveva questi tempi e modi? 

Il sistema basato su una classe di 25-30 studenti, seduti di fronte a un solo insegante che utilizza un libro 

relativo a una materia, era un portato di una civiltà scomparsa. Del tutto. 

E alla fine dell’anno arrivò l’esame di Stato, ripristinato, più o meno, com’era pre-pandemia. Fu un disastro. 

In quell’occasione venne fuori tutto l’anacronismo e l’autereferenzialità del mondo chiuso, delle stanze 

separate. 

Iniziamo questa escape room. 

 

ISTRUZIONI 

Usare le risorse, le lettere, gli oggetti 

Sfruttare i compromessi 

Consultare le mappe 

Risolvere gli enigmi e uscire dai labirinti 

Rispondere alle domande e prendere posizione nei debate 

Superare le prove e gli ostacoli 

 

RISORSE 

Nel palazzo abbiamo le nostre risorse, ormai interiorizzate da anni di formazione, parole d’ordine ma 

sentite sinceramente. 

AL CENTRO L’APPRENDIMENTO E NON L’INSEGNAMENTO 

PROTAGONISTI GLI STUDENTI E NON GLI INSEGNANTI 

COMPETENZE CAPACITA’ E ABILITA’: SVILUPPARE E NON TRASMETTERE 
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CONOSCENZE COME PATRIMONIO PER SEMPRE E NON PER LA VERIFICA 

BENESSERE E NON SACRIFICIO 

LO SPAZIO DI APPRENDIMENTO E NON LA CASERMA 

METACOGNIZIONE E NON RIPETIZIONE 

COMPITI AUTENTICI 

Etc. Nulla di nuovo. 

Non è facile perché ognuno di noi, come si diceva, è dentro e fuori dalla sua stanza e comunicare è difficile. 

Ci inventiamo allora innanzitutto quello che non c’è: l’informale, la riunione informale. All’inizio con molto 

entusiasmo, poi, travolti anche noi dalla mancanza di spazio-tempo, rallentiamo: le stanze restano chiuse e 

non permettono sfondamenti di parete. Le ore di progettazione e programmazione sostanzialmente non 

sono previste dal sistema della scuola superiore. 

 

ENIGMA 

Quando ci riuniamo per progettare Unità di apprendimento orientate sulle competenze trasversali, 

qualcuno solleva l’obiezione dalla stanza chiusa re-es-cludente: “Ma la mia materia come ce la faccio 

entrare?”. Quando si parla di competenze trasversali si rischia di finire nelle soft skills che sembrano 

competenze non utili agli studenti come tali, ai quali servono competenze hard. Le soft skills sono: capacità 

di comunicare, capacità di adattamento, capacità di lavorare in team, empatia, diplomazia, etica lavorativa, 

creatività, capacità di leadership, gestione della pressione, senso dell’umorismo, capacità di problem 

solving… Chi avrà mai coniato “soft”? 

 

RISORSA: EDUCAZIONE CIVICA 

Trasformare, cambiare atteggiamento 

 

AGENDA 2030 OBIETTIVO 14 

Cominciamo con un incontro un po’ marchettaro al Piccolo Teatro con la fondazione One Ocean foundation 

sul mare, l’inquinamento, la sostenibilità, l’amore e il mestiere del mare. Ne discutiamo a lungo: il senso 

critico degli studenti è spesso molto più acuto del nostro, proprio perché è vergine rispetto al 

compromesso con la realtà. La sfida, quindi, sarà organizzare un evento con gli stessi obiettivi del Summit 

dei giovani organizzato dalla fondazione, ma correggendone gli errori di comunicazione individuati dai 

“giovani”,  che non amano sentirsi categoria e neanche strumenti, bensì protagonisti e individui. Studiamo 

problemi scientifici (l’acidificazione degli oceani). Divisi a gruppi analizziamo i libri marini dell’Odissea e la 

Teogonia per raccogliere le parole del mare: non sappiamo a priori che cosa scopriremo o che cosa ce ne 

faremo: sarà possibile costruire un lessico e illustrarlo, ma forse riusciremo a trovare delle costanti 

auspicabilmente delle “onde”, da poter descrivere in grafici, in funzioni, in espressioni astratte, 

matematiche. L’importante è che si parta da una suggestione, da una ipotesi, da una domanda: 

l’insegnante ha l’ispirazione, non la risposta e ipotizza il percorso che verrà costruito da quello che succede 

e dalle direzioni che prenderanno gli studenti. 

Alcuni si disorientano, i più sono incuriositi e coinvolti dalla responsabilità di una conclusione che non è 

data a priori, che non è da imparare, ma da inventare. 
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Alla fine gli studenti a gruppi realizzano dei grafici sul lessico marino dell’Odissea: sono delle onde più o 

meno alte. Provano a darne un’interpretazione, a volte forzata. Abbiamo fatto una scoperta? Una sola: se 

cerchi “mare”, nell’Odissea trovi “nave” e in fondo non è poco. 

VOLONTARIATO 

Il compito di realtà è più che un compito, è una scelta civile: la scelta di dedicarsi a un percorso di 

volontariato. Organizziamo incontri con associazioni con le quali gli studenti potranno svolgere 

un’esperienza di volontariato (che è anche PCTO). Vengono degli operatori e parlano con gli studenti, 

descrivendo l’associazione e l’esperienza in termini semplici, diretti, non retorici, pratici. Intanto 

predisponiamo un quadro di conoscenze storiche, giuridiche e filosofiche: dall’analisi del beneficium  latino, 

alla nascita del servizio civile in Italia, alla riflessione sulla parola relazione tramite il metodo del progetto 

Paths, che prevede un lavoro su singole parole, con la ricerca e il confronto di definizioni per mettere in 

discussione, ampliare gli orizzonti, dibattere, pervenire a proprie definizioni articolate, impossessandosi dei 

concetti tramite l’esperienza e il confronto. Facciamo un percorso con un’associazione di avvocati per dare 

un quadro legislativo al terzo settore e per descrivere il gratuito patrocinio. 

PARTIRE DALLA DATE 

 

Il 10 dicembre è l’anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’uomo. Gli studenti partecipano 

al convegno che ogni anno, nella ricorrenza della promulgazione della Dichiarazione Universale dei Diritti 

Umani (10 dicembre 1948), il Coordinamento delle Scuole Milanesi per la Legalità e la Cittadinanza attiva e 

Libera organizza per invitare insegnanti e studenti a riflettere su un diritto negato o solo parzialmente 

rispettato. Il tema scelto per quest’anno è il Diritto alla pace.  

Agganciamo approfondimenti storici e mettiamo in campo modi pensare: il conflitto nell’argomentazione e 

pensare per contrari. Riflettere, discutere, pensare: cos’è il bellum iustum? Che significa pace a partire da 

guerra? Come si pensa per contrari? Come si narra per contrari?  

La partecipazione alle gare di debate per immedesimarsi nel punto di vista dell’altro. 

 

Il 1 marzo è la giornata internazionale contro la discriminazione. Partiamo da un’intervista a Miriam 

Makeba del 1969 sul tema ‘Pregiudizio e Discriminazione’  e chiediamo agli studenti individualmente, a 

coppie o gruppi di presentare dei casi/situazioni in cui abbiano potuto osservare situazioni di 

discriminazione legata al pregiudizio.  

 

RISORSA 

La risorsa è la flessibilità. Che non significa precarietà e disposizione a farsi sfruttare alla bisogna, ma 

capacità di co-costruzione. Se partiamo da un programma predeterminato nella mente del docente, la cosa 

che succederà è essere in ritardo: va sempre così. Se impariamo a co-costruire le lezioni insieme agli 

studenti e insieme alle proposte che di volta in volta la progettualità della scuola e del territorio offrono, 

allora il programma sarà una soddisfazione e non un inseguimento a ostacoli. 

Se per esempio un aeroclub propone un progetto che prevede seminari tenuti da istruttori piloti e 
ingegneri con l’obiettivo di avvicinare gli studenti al mondo dell’aviazione, coinvolgendoli attraverso la 
trattazione di argomenti aeronautici fondati su principi fisici, perché non partire da qui per affrontare degli 
argomenti di fisica? Lo studente migliore potrà perfino effettuare gratuitamente il suo battesimo del 
volo su un aeroplano vero. Non erano argomenti in programma? Suvvia…un po’ di disponibilità a volare… 
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PROVA FISICA: l’APPRENDIMENTO COOPERATIVO 

Organizziamo il lavoro per gruppi, formandoli per: elezione, omogeneità, eterogeneità, casualità. Quale 

funziona meglio per quale attività? Nelle attività di soluzione di problemi è interessante sia il gruppo 

omogeneo che quello eterogeneo. Per le attività di studio e apprendimento funziona bene quello 

eterogeneo dove possano essere identificate figure di studenti-guida. Elezione e casualità sono più adatte 

alle attività di tipo creativo, produttivo. Variare è  interessante. 

Li osserviamo con schede di osservazione, passiamo fra i gruppi e cooperiamo. 

 

OSTACOLO 

C’è rumore. La classe non è silenziosa: parlano e discutono fra loro, tutto bene. Ma anche chiacchierano e 

divagano: è un male? Quanto conta il pensiero lineare, concentrato, focalizzato per i millennians e quanto 

per noi, per lo più baby boomers? Divagare non è pensare? Divagando non si arriva in posti nuovi e 

inesplorati? Il rumore a chi dà fastidio? “Il dolce rumore della vita” dice un poeta. Hanno urgenze 

relazionali: non sono scuola? Ostacolano l’apprendimento? Convogliare la chiacchiera: sarebbe bello 

chiacchierassero di Cicerone o Cavalcanti o Talete o le sostanze idrofile o gli algoritmi. Accrescere le 

chiacchiere: farle crescere. Chiacchierare con loro? 

 

ENIGMA 

Come si valuta l’attività di gruppo? In realtà qualunque adattamento si cerchi, resta la difficoltà, perché il 

sistema prevede solo valutazioni individuali e alla fine si è promossi da soli. Se non si trova un adattamento, 

si rischia la marginalizzazione dell’attività o la sua sovrastima. Ha poi senso dare un voto individuale su un 

lavoro di gruppo? Va valutato il prodotto finale o il processo? Il prodotto deve contenere l’analitica 

descrizione e l’autovalutazione del processo? Come evitare che il lavoro di gruppo sia una sommatoria di 

lavori individuali? Bisognerebbe osservare il gruppo in tutte la fasi del lavoro: c’è tempo? 

Prepariamo questa scheda, ma alla fine non riusciamo a usarla: dobbiamo superare innanzitutto le nostre 

resistenze. 

PROFILO PER L’ANALISI DEL COMPORTAMENTO DEI MEMBRI DEL GRUPPO 

1.LAVORO 
SCONCLUSIONATO 

-3 -2 -1 +1 +2 +3 FINALIZZATO 

2. METODO: 
CONFUSO 

-3 -2 -1 +1 +2 +3 CHIARO 

3.VALUTAZIONE 
DELLE IDEE: 
CRITICATE 

-3 -2 -1 +1 +2 +3 PRIMA RACCOLTE 

4. ESPOSIZIONE DELLE 
IDEE: OGNUNO PER 
SE’ 

-3 -2 -1 +1 +2 +3 SI SONO COLTE LE 
IDEE ALTRUI 

5. INTERRUZIONI: 
VENIVANO 
INTERROTTI 

-3 -2 -1 +1 +2 +3 POTEVANO 
ESPRIMERSI 
COMPIUTAMENTE 
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6.PARTECIPAZIONE: 
DISEGUALE 

-3 -2 -1 +1 +2 +3 UNIFORME 

7. ORIENTAMENTO 
TENDENTE AL 
PROBLEMA: 
AUTOAFFERMAZIONE 

-3 -2 -1 +1 +2 +3 ORIENTATO AL 
PROBLEMA 

8. RISULTATO: 
IMPRODUTTIVO 

-3 -2 -1 +1 +2 +3 PRODUTTIVO 

 

SCHEDA DI VALUTAZIONE PERSONALE: LAVORARE IN GRUPPO 

ISTRUZIONI: leggete ciascuna delle seguenti affermazioni, cerchiate poi il numero che meglio rappresenta 

quello che avete fatto nel vostro gruppo 

Si –spesso (5-4-3)                                          no-affatto(0-1-2) 

 

1. OGGI HO PARLATO CON TUTTI NEL MIO GRUPPO                                    5      4      3        2         1       0 

2. HO ASCOLTATO CIASCUNO NEL MIO GRUPPO                                          5      4      3        2         1       0 

3. HO INCORAGGIATO E LODATO GLI ALTRI NEL MIO GRUPPO                  5      4      3        2         1       0 

4. HO SPIEGATO A QUALCUNO CHE NON AVEVA CAPITO                            5      4      3        2         1       0 

5. HO CHIESTO UNA SPIEGAZIONE QUANDO NON CAPIVO                         5      4      3        2         1       0 

 

 

MAPPA: LO SPAZIO 

Proviamo a disporre i banchi a gruppi, a cerchio, in fila. 

Proviamo a farli uscire dall’aula: sparsi in corridoio leggono. 

Proviamo a portarli in aula magna: spettatori di nostre performance e attori delle loro 

 

OGGETTI 

Usiamo l’armadio per i vocabolari. 

Compriamo dei cuscini per le ore di lettura individuale. 

Ci interroghiamo a lungo su banchi con rotelle e banchi a petalo: troppo piccoli per un mondo per lo più 

cartaceo. 

Quello che manca davvero è un pc a testa. Ma come si fa con Internet? 

Carta, penna, libri: la maggior parte degli studenti non li porta. 

Lo smart-phone: la maggior parte della classe lo ha sempre sott’occhio.  
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LABIRINTO 

Lo spazio diventa fluido: non hanno il loro posto e l’aula è un’accozzaglia di banchi informe. Esigiamo che li 

spostino a ogni lezione. Si fanno trovare in fila, l’insegnante propone l’attività e spiega l’utilizzo dello spazio: 

i banchi vengono spostati e rimessi in ordine. Movimenti di arredo. 

Nel tempo si sclerotizzano, però: la tendenza alla disposizione frontale è addestramento millenario. 

L’ordine è soft o hard? 

E’ possibile che gli studenti stiano in spazi diversi a fare cose diverse? Chi li sorveglia? 

 

LETTERA: LA VALUTAZIONE 

Il punto è cruciale. Verificare e valutare le competenze. Intanto definirne di comuni e trasversali: sembra 

facile  e ci sono mille documenti che già le elencano e definiscono. Ma cerchiamo semplificazione, 

chiarezza, comunicabilità ad adolescenti e genitori, al di là degli addetti ai lavori. 

Valutare le competenze: intanto averle chiare noi, esplicitarle verifica per verifica, attribuire dei livelli, far 

scaturire dai livelli il voto.  

 

LABIRINTO 

Quanti livelli di competenza? Quattro? Non raggiunto/Base/intermedio/avanzato/? E come distinguere il 4 

dal 5? Tipo “Non raggiunto per niente”? Vanno distinti? A partire dai punteggi? Ogni livello ha una banda di 

oscillazione in termini di punteggio? 

 

MAPPA 

Discernere l’implicito: distinguere i nostri processi quando valutiamo, scandirli e separarli: cosa valutiamo 

esattamente? Quali processi? 

Discutiamo questa tabella e proviamo a riempirla. 

COMPETENZE ATTIVITA’ PROCESSI VERIFICHE 

COMUNICARE Debate Argomentare  
Chiarificare  
Giustificare  
 Motivare  
Descrivere 
Dimostrare 
Trovare esempi 

 

LEGGERE E 
COMPRENDERE 
 

 Cogliere 
Identificare 
Individuare 
Riassumere 
Riconoscere 
Selezionare 
Tradurre 

Analisi del testo 

COLLABORARE 
 

Lavoro di gruppo Confrontare 
Organizzare 
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Pianificare 
Scegliere 

VALUTARE 
 

Autovalutazione Criticare 
Giudicare 
Trovare errori 
Prevedere errori 

 

USARE STRUMENTI 
 

Uso vocabolario Utilizzare un modello 
Utilizzare una 
procedura 
Utilizzare strumenti 
cartacei 
Utilizzare strumenti 
digitali 

Traduzione 

ACQUISIRE METODI E 
CONTENUTI 
 

 Spiegare 
Riformulare 
Ricavare 
Analizzare 
Attribuire 
Calcolare 
Classificare 
Eseguire 

 

RIELABORARE-CREARE 
 

Drammatizzare Produrre 
Progettare 
Rappresentare 
Realizzare 
Formulare 
Ricavare 
Costruire 
Ideare 
Ipotizzare 

 

 

Cerchiamo di farci rientrare tutte le competenze disciplinari, tutte le azioni, gli obiettivi possibili:  

a) Il compito di verbi greci va nella competenza leggere e comprendere? O è solo acquisire metodi e 

contenuti? E se chiedo di spiegare? Comunicare?  

b) La traduzione è un po’ tutto: leggere e comprendere, comunicare, acquisire metodi e contenuti, 

utilizzare strumenti…persino collaborare se riesco a farmi aiutare da un compagno. 

c) Chiarezza nella presentazione dei lavori, puntualità nei compiti, precisione nel linguaggio specifico? 

Acquisire metodi e contenuti? Comunicare? 

d) Afferrare una palla? E’ come afferrare un concetto? Comprendere? E quando devo ripetere per 

automatizzare un movimento? E’ come ripetere le declinazioni? Acquisire metodi e contenuti? 

e) Portare dati a sostegno di una argomentazione? Comunicare? 

Proviamo a tagliare i processi per arrivare a un elenco più sintetico e chiaro per gli studenti. 

 

LABIRINTO 

Mentre tagliamo i processi, in realtà li aumentiamo: : “automatizzare i processi” per esempio, ma dove 

metterlo? Autovalutazione? Acquisire metodi e contenuti? 
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COMPROMESSO 1 

Per ogni verifica: indicare le competenze di ogni richiesta, anche quelle disciplinari (se si riesce a ricondurle 

a quelle generali, MEGLIO). Formulare le richieste utilizzando i verbi dei processi. Indicare i livelli di 

competenza. Dalla media il voto. 

Uno sforzo analitico. 

OSTACOLO 

L’esperienza del docente: abbiamo corretto migliaia di verifiche e ora abbiamo lo sguardo allenato e 

sintetico: ci sembra di diventare strabici a distinguere e smembrare il nostro processo di valutazione. E’ 

come se dovessimo ricominciare da capo, come se non avessimo mai valutato. La meta-valutazione ci 

uccide nel nostro essere artigiani, o forse artisti, ormai, dell’attribuire voti. Provo a fare a un calcolo: in 25 

anni di insegnamento quanti voti ho dato? Diciamo una media di quattro voti a materia per quadrimestre 

per ogni studente: 200 a classe/materia all’anno. Ho cinque materie: 1000 all’anno per 25 anni = 25 mila 

voti, minimo, più quelli decisivi di pagelle, esami di maturità ed esami a settembre, 4 a materia all’anno per 

ogni studente: altri 2500 più o meno. 

Dopo 27.500 voti sono qui a chiedermi cosa valuto quando valuto. 

 

COMPROMESSO 2 

Bisogna convincersi che i veri obiettivi non sono verificabili né valutabili.  

Per altro, gli obiettivi vicini, misurabili, specifici, specialistici (es. l’aoristo terzo), se enfatizzati e assolutizzati 

come unico fine, rendono stressante e asfittico l’apprendimento e l’insegnamento. Se invece ci si proietta 

sufficientemente nel futuro e si considera il dettato costituzionale (“E’ compito della Repubblica rimuovere 

gli ostacoli…”), allora l’obiettivo vero è lontano, nel futuro adulto dello studente. Tutti gli altri sono goals 

intermedi, che forse si possono anche fallire senza pregiudicare la finalità ultima. Tenere sempre questo in 

mente potrebbe far rilassare tutti quanti, studenti, docenti e genitori, perché aggiungerebbe aria e libertà 

al lavoro insieme. Insomma, non dovrebbero proprio esserci programmi da svolgere, verifiche da superare, 

esami da affrontare, ma, visto che esistono, vanno letti per quello che sono: tappe parziali e relativamente 

significative di un percorso che si concluderà solo in un futuro lontano, composito, in buona parte 

autogestito.  

Qualunque cosa si faccia, qualsiasi risultato immediato si ottenga, nessuno può dire ora se il risultato finale 

sarà l’adulto libero e responsabile e intelligente e capace. Quindi sperimentiamo, osiamo, cambiamo, 

liberiamoci e proviamo. Con grande scioltezza. 

 

ENIGMA: LA SCOPERTA 

Proviamo a non proporre problemi di cui già sappiamo la soluzione, proviamo a non porre domande di cui 

già sappiamo la risposta: puntiamo sul mettere gli studenti nella condizione di scoprire, dedurre, 

individuare, discutere. 

Se si prova a mettere i gruppi all’interno di una situazione-problema di cui noi docenti non sappiamo la 

soluzione, chiedono: “Ma allora perché lo facciamo?”. Ma poi, subito dopo: “Facciamolo!”. L’analisi 

frequenziale dei termini marini nell’Odissea, la realizzazione di grafici tramite l’uso dell’informatica, la 

riflessione sui risultati, a cosa ci porterà? E i risultati saranno credibili? Interessanti?  
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Potrebbe essere che la spiegazione diventi una post-spiegazione, tirare le fila e connettere i fili, inquadrare 

in uno schema, in una procedura, in un metodo, raccogliendo e sistematizzando.  

Che poi qualche studente ne ha bisogno, mentre qualcuno si confonde proprio quando si arriva allo schema 

(notevole scoperta per noi super-strutturati). 

 

RISORSA: BRAINSTORMING 

Avviare la lezione con una serie di domande-stimolo sulle parole-chiave del contenuto che si intende 

“trasmettere”, per cogliere la pluralità di significati nei diversi contesti, le accezioni e le valenze differenti. 

La tecnica iniziale del brainstorming e l’uso di una lavagna permettono agli studenti di cogliere e focalizzare 

l’aspetto problematizzante del contenuto, con una serie di domande “aperte”. 

Gli studenti mettono in relazione le conoscenze già acquisite con le proprie esperienze con quelle degli altri, 

cercando di trovare un sentiero praticabile, tornando a volte sui propri passi ed essendo disponibili a 

cambiare idea o strategie nell’affrontare la domanda.  

 
Il brainstorming attiva la capacità di riflettere sul proprio modo di procedere e di orientarsi nel pensiero e 
sulla possibilità di cambiarlo: crea un vero e proprio spazio di scoperta, di cui ciascuno è responsabile a 
partire dalla capacità di collaborare nella ricerca e di interagire nel gruppo, ma anche nell’impegno a 
generare una conversazione aperta contribuendo a un processo di scoperta condiviso, elaborando in modo 
generativo le eventuali divergenze tra opinioni differenti. 
 

 

DOMANDA 

“A me piace “fare lezione”, sono brava a spiegare e spesso li affascino. Amo avere gli occhi su di me, 

recitare la mia parte, condurli dove voglio.” 

Rinunciare al protagonismo, mettersi al servizio: da magister a minister. Da ducere ad agere: condurre 

agendo e facendo agire. 

“Si ricorderanno i contenuti? Conosceranno?”  

Dal memorabile alla memoria: decidiamo che le lezioni “memorabili” resteranno frontali. Ci impegniamo sul 

memorabile, ognuno con il suo stile e la sua preparazione. 

E poi il tempo, l’obiezione dalla stanza chiusa: per scoprire, e scoprire tutti, si riducono i contenuti che la 

lezione frontale propone più rapidamente.  

Solo fra 20 anni – i loro prossimi 20 anni- si saprà se l’inconcludenza che sentiamo è una conclusione più 

duratura. 

 DEBATE: IL RECUPERO 

Partecipo a una riunione di dipartimento nella quale dovremmo concordare modalità di recupero nella 

settimana dedicata (una sola in tutto l’anno) e contenuti e tipologia delle verifiche finali. Le proposte 

prevedono di organizzare la settimana in tre possibili modi: 

1) Nessun cambiamento: ogni insegnante svolge il recupero nella sua classe, nelle sue ore, con i suoi 

studenti. 
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2) Si ruotano i consigli di classe e per una settimana gli studenti recuperano con i docenti di un’altra 

classe. 

3) Si dividono le classi in due e si ricompongono nuovi gruppi in base ai livelli, quindi si ruotano i cdc. 

Ecco quello che sento dire: 

“Soprattutto dal momento che gli studenti mostrano molte e diffuse lacune, il recupero deve essere svolto 

da me, che li conosco e so dove e come sbagliano e pure perché. Io solo li conosco e io solo so di cosa 

hanno bisogno. Io ho insegnato loro un metodo, il mio, e non posso disorientarli con altri approcci, anche 

perché poi la verifica la faccio io nella tipologia e nei contenuti che ritengo importanti per la mia classe e 

non devo confonderli con altre tipologie di prove o criteri di valutazione: i miei criteri di valutazione sono 

quelli che gli studenti devono conoscere perché sono quelli che vengono loro applicati. Vuoi 6? Devi fare 

quello che e come dico io. In questa prospettiva l’ideale sarebbe che un unico insegnante gestisse per tutto 

il quinquennio liceale la materia e che gli studenti imparassero la matematica secondo tizio e la storia 

secondo caio e soprattutto il latino secondo sempronio: è più facile, meno disorientante, più chiaro. 

Come si esce da questa autoreferenzialità totale? Come si esce dalla stanza nella quale siamo chiusi, gestori 

unici e totalitari della nostra disciplina con quel gruppo classe, che non imparerà il greco, nossignori, ma il 

greco secondo me? 

“Io li conosco e io so di cosa hanno bisogno.” 

Io no, davvero, io no. Io non li conosco e non so di cosa hanno bisogno: io non so perché “vanno male”. 

Certo, a loro e alle famiglie ho sempre qualche ricetta da suggerire e qualche eziologia rassicurante, ma in 

realtà io non lo so perché non funziona per Marco, Francesca, Luca, Matteo, Angelica…io non lo so. 

E nemmeno voglio saperlo, vi dirò: voglio solo uscire con loro da questa escape room dove siamo richiusi. 

Ricercare con chi si mette in discussione con me e con loro. Loro chi, poi? “I miei studenti”:  non sono miei, 

non li voglio miei. La relazione che cerco con gli studenti delle classi dove insegno non è questione di 

possesso, di conoscenza, di “sapere io di cosa hanno bisogno”. Non è vero, non è così: l’insegnante sa di 

cosa ha bisogno lui: di potere, di riconoscimento, di controllo, di non dubitare mai. 

Tutto ciò che è confronto fra docenti, apertura delle classi, condivisione di metodi e criteri di valutazione è 

disorientamento, fallimento, perdita di tempo, deviazione. E gli studenti vengono addestrati a pensarla 

così: “Dimmi cosa vuoi e io te lo do, basta che poi sia chiusa qui e io possa dimenticarmi di tutto appena 

preso il diploma”. 

Non dovrebbe esserci la mia classe né i miei studenti: solo in Italia abbiamo questo totem della “continuità 

didattica” che diamo per scontato sia un valore, senza mai averlo verificato sul serio. 

L’ideale sarebbe che ogni modulo di ogni materia fosse gestito da un docente diverso; l’ideale sarebbe che 

il formatore non fosse anche il valutatore; l’ideale sarebbe che gli studenti potessero incontrare diverse 

voci, diversi approcci, diversi metodi, diverse intelligenze, come sono le loro; l’ideale sarebbe che a una 

certa età potessero pure scegliere quale approccio sia più utile per loro; l’ideale ancora più alto che 

proponessero il loro metodo e il loro approccio agli insegnanti, per fare ricerca insieme e non accoccolarsi 

mai nel calduccio della classe, tanto vituperato pollaio, ma anche tanto bramato nido. 
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ENIGMA: IL COMPITO DI REALTA’ O COMPITO AUTENTICO 

Naturalmente il compito autentico è una risorsa incredibilmente efficace: noi tutti troviamo le nostre 

motivazioni ad apprendere, a cimentarci, a impegnarci e fare squadra quando abbiamo una sfida concreta 

da affrontare, un obiettivo che trasformi la realtà, riconoscibile dagli altri, effettivo, duraturo. 

Anche prendere un buon voto, passare un esame, diplomarsi sono obiettivi reali e possono essere molto 

stimolanti, ma qui si parla di apprendimento, di trasformazione, di acquisizione per sempre di capacità e 

atteggiamenti. Quante volte, dopo aver preso un bel voto e financo un diploma, ci si è scordati tutto o 

quasi? Io ho fatto lettere e insegno da 25 anni: di fisica non so assolutamente più niente, eppure avevo 9. 

L’enigma resta: cos’è un’occasione concreta, un compito autentico? E, soprattutto, come usarlo per questa 

escape room? 

Faccio un elenco di possibili compiti di realtà e non, poi selezionerò quelli davvero autentici: 

partecipare a una gara di debate 

tradurre un testo latino o greco in italiano 

allestire una mostra 

fare uno spettacolo teatrale 

sostenere un’interrogazione 

relazionare su un tema, un esperimento, un testo 

fare un esperimento 

discutere su un testo 

condurre un’intervista 

risolvere un’equazione, una funzione, un algoritmo 

scrivere la cartellonistica per la raccolta differenziata a scuola 

scrivere un articolo per il giornale della scuola 

scrivere un tema in cui la consegna sia quella di immaginare di scrivere un articolo per il giornale della 

scuola 

fare domande 

rispondere a domande 

mappare il quartiere rispetto a certe realtà lavorative o sociali 

prendere appunti 

condividere appunti decifrabili e utili 

aiutare un/una compagno/a a studiare 

passare una verifica svolta al/alla compagno/a 

entrare in classe ogni mattina, sedersi al proprio posto 

scrivere parlare chiacchierare 
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…..santo cielo! Tutto è compito di realtà e niente lo è! 

Cosa, esattamente cosa rende un compito fasullo e quindi noioso, non motivante, poco utile? Come fare a 

dare realtà a una situazione che per sua definizione non è la vita ma la preparazione alla vita, non è forma 

ma formazione, non è negotium ma otium, σχολή = tempo libero? 

E’ possibile e sensato conferire realtà a compiti che sono per loro definizione simulazione di quello che si 

dovrà affrontare poi, da grandi, nel mondo reale, all’università, nel lavoro? 

E’ sensato procrastinare sempre: “un giorno questo dolore ti sarà utile”, sì ma quando? E quel giorno verrà?  

E’ sensato attualizzare l’inattuale e sporcare di terra quello che deve essere libero ed aereo perché è 

pensiero in formazione senza altri fini al di là di sé stesso? 

E’ un pregiudizio classista quello del pensiero senza altri fini che sé stesso?  

La scuola, con tutte le sue varie e complesse attività, non offre continui compiti autentici?  

Per esempio scrivere: perché scrivere temi da un solo lettore (l’insegnante), simulandosi critico letterario o 

sociologo o economista o filosofo, se ci sono così tanti importanti documenti da scrivere a scuola? I verbali 

dei CdC o del CdI e di tutte le riunioni con gli studenti,  i testi del sito, i progetti di Istituto (che fanno e 

approvano e verificano i docenti e non gli studenti), i bandi per gli esperti, gli scambi di mail con le 

associazioni, i questionari di soddisfazione, i sondaggi, le comunicazioni alla stampa, le richieste alla 

provincia, le relazioni finali sul programma svolto dai docenti, le circolari sulle attività per gli studenti, 

financo, udite udite, le migliaia di verifiche che ogni scuola ogni anno produce! 

 

MAPPA  

La scuola superiore non ha lo scopo di formare dei professori di una delle materie, scelta alla fine del 

percorso dopo aver provato anche le altre, sempre in vista di diventarne insegnanti. 

I professori, in generale e soprattutto, hanno la scuola come esperienza diretta di lavoro, di realizzazione 

personale, di contributo per la comunità e inserimento nella società: il rischio quindi è che la scuola formi 

per la scuola. 

Le materie non devono essere il fine, ma il mezzo per la formazione del cittadino consapevole, non dello 

specialista. 

Anzi, cambiamo termini e sottraiamo “formazione”, che prevede sempre un domani migliore dell’oggi, che 

è invece quello che ci interessa. La domanda-guida è: come quello che sto facendo adesso in classe rende 

adesso lo studente un cittadino consapevole? 

 

RISORSA 

Qualunque compito è di realtà se: 

a) Il punto di partenza è un problema, una questione aperta, un tema di dibattito, una sfida: 

l’insegnante non sa a priori la risposta, non conosce il risultato, non ha già in mano il punto di 

arrivo. Il suo ruolo è quello di proporre il problema giusto (che non è poco). 

b) Prevede un lavoro di squadra 

c) Coinvolge l’insegnante come membro della squadra, come ricercatore esperto. 
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d) Utilizza gli strumenti che il mondo reale mette a disposizione. 

e) Realizza un prodotto di cui altri al di fuori della squadra e preferibilmente della classe possono 

usufruire 

f) Produce un cambiamento, nell’atteggiamento, nella mentalità, nello spazio, nel tempo, nella classe, 

nella scuola, nel quartiere. 

 

LETTERA SULLA TRADUZIONE 

Mettiamo la pratica più frequente del liceo classico: tradurre dal latino e dal greco. 

La traduzione autonoma di un breve testo è un compito totalmente fasullo: io studente traduco per 

l’insegnante, che sa tradurre e conosce a mena dito la traduzione in questione, un testo che mi ha dato lui -

scegliendolo soprattutto per le sue caratteristiche morfologico-sintattiche- di cui esistono molte traduzioni, 

anche in rete e accessibili con un click, sicuramente più corrette e belle della mia. 

Non dico che non sia un esercizio possibile, soprattutto al biennio per consolidare delle conoscenze di base, e 

proposto in forma di gara o sfida può funzionare, ma non può essere il fine ultimo della didattica del latino e 

del greco né la forma di verifica prevalente: è stremante e, a meno che lo studente non sia un filologo o un 

professore in erba, poco stimolate per l’apprendimento. 

La traduzione deve nascere da un’esigenza reale, essere guidata e sostenuta dall’insegnante, prevedere 

l’utilizzo di tutti gli strumenti che il mondo reale ci mette a disposizione e produrre un cambiamento.  

L’insegnante di greco propone un tema in forma di problema, per esempio: “Nella contesa fra Prometeo e 

Zeus chi ha ragione?” e fornisce agli studenti i testi in traduzione di Esiodo Eschilo e Platone (Protagora), che 

contengono prospettive e anche narrazioni differenti. Gli studenti divisi in due squadre si confrontano in un 

debate in cui una delle due squadre, come da regolamento, vince (giudici gli studenti non appartenenti alle 

due squadre). Meglio sarebbe filmare il debate. 

Vengono fuori dei problemi che l’insegnante stesso non si aspetta (tipo: in che rapporto erano natura e 

essere umano prima del fuoco? Esistono due fuochi, uno benefico e l’altro malefico? Etc.) e l’insegnante 

capisce che gli studenti sono stati più attenti alla questione della tecnologia sottratta e restituita piuttosto 

che al tema della giustizia retributiva (e da questo potrebbe nascere un altro progetto su altri testi e via 

così). 

A questo punto URGE IL CONFRONTO AUTENTICO COL TESTO IN ORIGINALE. Si costituiscono allora delle 

squadre di approfondimento, di cui fa parte l’insegnante, per andare a leggere in greco quello che 

realmente si dice nei testi, analizzando le parole-chiave e cercando di porre le domande emerse nel debate 

ai testi. Si usano tutte le traduzioni disponibili e le si confronta. Si usano vocabolari cartacei e online. Si 

consultano grammatiche e tabelle. 

Alla fine gli studenti sono invitati a rimettere in discussione il debate iniziale, come si è svolto e come si è 

concluso, per vedere se, alla luce delle nuove indagini, voterebbero ancora per la stessa squadra. 

 

 

 


